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L’Ulivo rilancia
i comitati con
la doppia tessera

Nerio Nesi: «Nella commissione
che presiedo sarà
rispettata la Costituzione»

LETIZIA PAOLOZZI— Dai comitati Prodi ai comitati
per l’Ulivo. Con una Carta organizza-
tiva (modalità di adesione, articola-
zione organizzativa territoriale) e
una Carta dei principi (promozione
di valori e idee comuni alle grandi
aree ideali dei democratici italiani:
socialista-riformista, cattolico-popo-
lare, laico-liberale, ambientalista).
Con una indicazione di adesione al
movimento per l’Ulivo che è «indivi-
duale, compatibile con altra iscrizio-
ne a Movimenti o partiti aderenti alla
coalizione»; certo, lo Statuto del Pds
lo consente, ma saranno altri partiti -
pure della coalizione Ulivo - d’accor-
docon ladoppia tessera?

A spiegare l’iniziativa, Marina Ma-
gistrelli (responsabile dell’Ufficio di
Coordinamento nazionale), Omar
Calabrese, assessore alla Cultura di
Siena, i parlamentari Gianclaudio
Bressa e Tana de Zulueta. Nonsi trat-
ta di un progetto di guerriglia politi-
ca, con la volontà di farsi, tra le righe,
partito. Anche se il presidente del
Consiglio è parso, in passato, assai
oscillante. Quando sembrava pre-
stare orecchio agli inviti di adesione
al Ppi, per rafforzare una delle famo-
se gambe del tavolo ulivesco, quella
di centro.

Ora, viene fuori questo disegno
ambizioso: negoziare con i cittadini,
ascoltarne, si sarebbe detto una vol-
ta, interessi e bisogni. «Patti chiari,
patti che si tratteggiano in anticipo,
amicizia lunga» spiega Calabrese.
Occorre spazio, raccordi, legami in-
crociati per i «meticci della politica»,
quelli, appunto, che sono iscritti a un
partito. Ma che in un partito non si
identificano più. Completamente.
Insieme a loro, cercano spazio gli
«apolidi della politica». Spieghiamo-
ci: se io sono di famiglia di sinistra
ma radicalmente ambientalista, op-
pure, se ho le mie radici in un im-

pianto laico e chiedo la separazione
dall’etica, dovrò pur trovare un luo-
go che Habermas chiamerebbe di
agire comunicativo.

Quali sono i passaggi previsti per
questa rete che dovrebbe favorire «la
partecipazione dei cittadini alla poli-
tica e creare un rapporto con le isti-
tuzioni, contribuire alla formazione
e selezione della futura classe diri-
gente, elaborare e diffondere una
cultura di governo»? Intanto, attra-
verso un’articolazione territoriale e
strutture parallele; e poi un Consiglio
nazionale, un Consiglio dei portavo-
ce regionali, un Presidente, l’ufficio
di Coordinamento nazionale. Il Con-
siglio nazionale definisce la politica
generale del movimento per l’Ulivo;
il Presidente viene eletto dal Consi-
glio nazionale. Come potete vedere,
molta cura è stata posta nell’evitare
le secche del dirigismo. Naturalmen-
te, gli interrogativi sono legittimi. Un
movimento (con tanto di tessera) di
una coalizione al governo, che razza
di movimento è? Calabrese: «Qual-
siasi movimento si è sempre dato
delle forme organizzative. Solo, non
erano palesi». E non c’è una preoc-
cupazione per questi nuovi comitati
movimentisti di scomparire, man-
giati, fagocitati dai maggiori partiti
della coalizione, Ppi, Pds? «Non ab-
biamo la più piccola preoccupazio-
ne: l’Ulivo è un progetto e non sen-
tiamo la nostra identità minacciata.
Quello che sta avvenendo è che ci si
avvia a una razionalizzazione del si-
stema, che mal sopporta la fram-
mentazione totale». La frammenta-
zione danneggia, d’altronde, i gran-
di e i piccoli partiti. I Comitati per l’U-
livo non hanno bisogno di alzare la
testa per dimostrare di esserci. Nes-
suna concorrenzialità ma, piuttosto,
un processo complicato per costrui-
reuna identitàplurima.

Una formaledichiarazione per il rispettodella legalità edei
principi costituzionali è stato rivolto ieri, in aperturadei lavori
della commissioneattivitàproduttivedella Camera, dal
presidenteNerioNesi ai componenti la commissione.Nella sua
comunicazioneNesi, facendocennoallemanifestazioni
leghiste, hadetto chegli ultimi episodi non farannovenirmeno
il suo impegnoagaranzieenel rispettodellediverse appartenze
politiche. Tuttavia, haaggiunto, «ungruppodipersone
appartenenti adun partito i cui rappresentanti siedono inquesta
commissione, haclamorosamenteeplatealmenteammainato
labandiera nazionale inunacittà italiana; il loro leader
annunciato che daoggi esistonodue legittimità. Vorrei fosse
chiaroa tutti -e lodiconel pieno rispettodelle convinzioni
personali di ciascuno- che finchèpresideròquesta commissione
inessa varranoesclusivamente i principi generali della
Costituzione italiana». Il vicepresidentedelConsiglioWalterVeltroni Del Castillo/Ansa

Giunte coi leghisti in bilico
Il Pds: rompiamo con chi è per la secessione
Il Pds: bisogna andare ad un chiarimento nelle giunte dove
governiamo con la Lega. Veltroni e D’Alema hanno con-
cluso che con gli amministratori secessionisti si deve rom-
pere, anche a costo di tornare a votare. Esplode il caso
Friuli, dove la minoranza di destra chiede l’impeachment
del presidente leghista e della giunta. Lunedì vertice dell’U-
livo regionale per decidere. Zacchera, An: «A Verona in
giunta i leghisti non hanno creato problemi».

ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. Caso politico e caso
giudiziario. Ormai i due aspetti del-
la questione padania viaggiano in-
sieme. La tre giorni leghista, infatti,
culminata con la manifestazione-
cerimonia di Venezia, non solo sta
procurando guai giudiziari a Um-
berto Bossi, ma anche problemi
politici in alcune realtà locali. È il
caso del consiglio comunale di Mi-
lano, della Regione Lombardia. E
anche della Regione Friuli Venezia
Giulia, governata da una maggio-
ranza formata dal Carroccio e dai
partiti dell’Ulivo.

In questo caso la minoranza di
destra ha chiesto l’intervento del
governo e del Quirinale e lo sciogli-
mento della giunta. È incompatibi-
le, dicono i rappresentanti di Fi, An,

Ccd,Cdu, con la carica istituzionale
di presidente eassessore chi hagiu-
rato per la Padania. Il casus è di-
rompente e investe di petto i partiti
dell’Ulivo. Nel Pds laquestioneèor-
mai posta, anche perchè con la Le-
ga governa in una trentina di comu-
ni, anche se piccoli, nelle Province
di Como, Vicenza e Padova, oltre
che in Friuli: ne ha parlato Veltroni
con D’Alema, arrivando alla con-
clusione che non si può far finta di
niente, che non è possibile restare
in giunte con amministratori seces-
sionisti. Insomma, la rottura in que-
sti casi è inevitabile, anche se ciò
dovesse comportare il ricorso alle
urne. E la conferma arriva da Scan-
diano, dove ieri sera ha parlato il
segretario della Quercia: «Non so-

sterremo amministrazioni che sia-
no per la secessione. Chiederemo
una verifica, io so che molti ammi-
nistratori leghisti sono contrari alla
secessione». Anche il Polo ha lo
stesso problema, come a Verona,
dove governa con la Lega. Da Mar-
co Zacchera, responsabile di An
per gli enti locali, arriva una preci-
sazione: «Verona è l’unico caso
eclatante. Hoparlato con i nostri di-
rigenti e mi hanno assicurato che il
clima è buono. Non si è trascesi in
ordini del giornocontro la secessio-
ne o il contrario. E gli amministrato-
ri leghisti in giunta non hanno tenu-
to un atteggiamento tale da far pre-
supporre divergenze con noi. Ora il
punto è che dobbiamo dialogare
con il popolo leghista e per questo
abbiamo istituitounosservatorio».

In Friuli le cose sono andate così.
La minoranza ha chiesto al gover-
no, tramite il prefetto di Trieste, lo
scioglimento della giunta compo-
sta da Lega, Pds, Ppi, Socialisti e
Verdi. E la destituzione del presi-
dente. Si sono appellati all’articolo
22 dello statuto regionale in base al
quale, in presenzadi atti contrari al-
la Costituzione, il presidente della
Repubblica, in accordo con il go-
verno, può chiedere al presidente
del consiglio regionale di destituire

giunta epresidente.Nel casonon lo
facesse spetterebbe al capo dello
Stato sciogliere d’autorità l’intero
consiglio reegionale. Il governo
davvero può intervenire in questo
caso? «Il ministero dell’Interno - di-
ce la sottosegretariaAdrianaVigne-
ri - si deve occupare dei sindaci e
nel caso in cui questi violassero il
giuramento di lealtà alla Repubbli-
ca il ministro dovrebbe intervenire.
E Napolitano sicuramente dovrà fa-
re delle valutazioni sulla situazione.
Più in generale ricordo l’articolo
271 del codice penale che prevede
l’arresto da 1 a 3 anni per chi costi-
tuisce o dirige organizzazioni volte
a distruggere o deprimere il senti-
mento nazionale. Ora è evidente
che questo è un articolo che va usa-
to con lepinze. Infatti cosa vuol dire
sentimento nazionale? E poi: se
guardiamo al termine deprimere si
potrebbe aggiungere che mezza
Italia dovrebbe finire in galera. Det-
to ciò bisogna aggiungere che nel
caso della Lega e del giuramento
alla padania non è stato messo in
discussione il sentimento naziona-
le, ma l’unità nazionale. Saranno
quindi i magistrati a decidere se ap-
plicare o meno l’articolo 271». In-
somma l’argomento è scottante ol-
trechedelicato.

Intanto a Trieste il Pds e gli alleati
dell’Ulivo si incontreranno lunedì
per valutare la situazione e per veri-
ficare se l’ordine del giorno propo-
stoi a maggio, e votato anche dalla
Lega, è sempre valido per il Carroc-
cio. In quel documento si diceva
che che «la riforma dello Stato non
può che avvenire su scala naziona-
le e all’interno del paese nella sua
unità». Insomma il presidente leghi-
sta Sergio Cecotti e i suoi 13 consi-
glieri sono ancora d’accordo con
quel testo? Comunque Ceccotti e
gran parte dei suoi domenica scor-
sa erano a Venezia. Si dice che il
presidente della giunta non abbia
giurato, ma sicuramente lo ha fatto
Alessandra Guerra, presidente del
precedente governo(dalle elezioni
del 93 se ne sono succeduti tre).
«Noi dobbiamo valutare la situazio-
ne con attenzione - precisa Ales-
sandro Maran, segretario regionale
del Pds - perchè qui si governa una
regione e non possiamo correre
dietro l’agenda stabilita dai giorna-
li; non possiamo consegnare all’in-
stabilità permanente un pezzo d’I-
talia che confina con l’est. Dove,
peraltro, la destra è fortemente na-
zionalista. Comunque se la Lega
viene meno all’ordine del giorno è
evidentechesi vaacasa».

Oggi 18 settembre

Sala Blu 10.00 Pensionato, anziano, cittadino. Partecipano: Livia Tur-
co, Gloria Buffo, Alfiero Grandi, Francesco Plu, Paolo
Lucchesi.

Caffè Letterario 18.30 Presentazione dei libri «Antenna pazza e la tribù dei
palache» e «Nico e i suoi fratelli» di Gino e Michele +
Aldo, Giovanni e Giacomo.

Sala Blu 18.00 La salute prima di tutto con: Rosy Bindi, Gloria Buffo,
Lionello Cosentino, Giovanni Bissoni. Conduce: Marco
Panara.

Sala Gialla 18.30 Walter Veltroni incontra l’Associazionismo Sportivo.

Sala Blu 21.00 Carlo Rossella e Andrea Monti intervistano: il vicepre-
sidente del Consiglio Walter Veltroni.

Anfiteatro 21.00 Mai Dire Goal Live.

Arci Turismo e CTM 21.30 Santo Domingo a cura di Veratour.

Arena Spettacoli 21.30 Yo Yo Mundi in concerto.

El Baile 21.15 Scuola di danza latino-americana a seguire animazio-
ne e discoteca.

Arci’s Bar 22.00 Blue Chaos & Evento Solare Concerto Ambient Dub a
cura di circolo Kalinka.

Rick’s Cafè 22.00 Musica d’ascolto con Claudio & Alberto.

Rick’s Cafè 22.00 Musica d’ascolto con Sabina.

Domani 19 settembre

Sala Incontri-Libreria 18.00 Presentazione del libro: L’assicurazione nel 2000 di
Nevio Felicetti. Partecipano: Lanfranco Turci, Elio Lan-
nutti, Gianni Minghetti, Cesare Schiavi.

Sala Gialla 18.00 CIG ‘96. La sinistra per un’Europa protagonista. Corra-
do Augias ne discute con: Luigi Colajanni, Renzo Imbe-
ni, Roberto Speciale, Biagio De Giovanni, Andrea Man-
zella.

Area Verde 19.00 Artisti di strada.

Caffè Letterario 19.30 Presentazione del numero 1/96 della rivista Democra-
zia e diritto «La legge e il corpo». Partecipano Anna Fi-
nocchiaro, Maria Luisa Boccia, Maria Grazia Giam-
martino, Stefano Pesci. Coordina Giuseppe Cotturri.

Sala Blu 21.00 Italia: Un paese che dà pari opportunità? Caterine
Spaak. Ne discute con: Anna Finocchiaro, Francesca
Izzo, Ombretta Fumagalli Carulli, Carmen Lasorella.

Anfiteatro 21.00 Antonello Venditti in concerto.

Arena Spettacoli - S.G. 21.30 Kay Mc Carthy & her group.

El Baile 21.15 Scuola di danza latino-americana. A seguire animazio-
ne e discoteca.

Arci Turismo e CTM 21.30 Natura e templi del Sud India. Immagini e commento di
Giancarlo Ferrari.

Arci’s Bar 22.00 Concerto di musica etnica a cura del circolo Arcibaldo
«Alkan Air».

Rick’s Café 22.00 Musica d’ascolto con Vittorio Bonetti.

Georgia Bar 22.00 Musica d’ascolto con i 30, 60, 90.

Arena Spettacoli - S.G. 23.30 Presentazione del libro Emilia Soup con: Lorenzo Mi-
glioli, Giuseppe Calicetti, Tiziano Scarpa, Carlo Luca-
relli, Stefano Raspini, Arturo Bertoldi, Marcello Bara-
ghini, Ivano Burani, Aldo Nove.

A Milano, dopo la dichiarazione secessionista in Comune, il Pds dice basta alla giunta Formentini

Regione Lombardia, gazzarra An-Lega
Baraonda al Pirellone, per il primo consiglio regionale lom-
bardo dell’epoca post-secessionista. La scintilla scocca
con le note dell’inno di Mameli, uscite da un registratore
portatile. I leghisti sventolano la loro bandiera e urlano in
bergamasco «leva quello straccio» a un consigliere di An
che agita lo stendardo tricolore. Intanto a Palazzo Marino il
Pds prepara la crisi di giunta, tentando il dimissionamento
in massa dell’opposizione.

SUSANNA RIPAMONTI
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— MILANO. Dobbiamo definirla
un’indegna gazzarra? Diciamo che il
primo consiglio regionale lombardo
dell’epoca post secessionista è ini-
ziato in modo avvilente e dopo la ba-
raonda di lunedì a Palazzo Marino, si
è fatto il bis al Pirellone. Premessa
per i non lombardi: in Regione la
maggioranza è retta da Alleanza na-
zionale, Forza Italia, Cdu e Ccd. Al-
l’opposizione il composito scenario
che va dalla Lega al Pds, Verdi e Ri-
fondazione. Il sipario si alza poco
dopo le dieci e mezza del mattino,
col consigliere dell’Unione di centro
Maurizio Colloca che fa partire il gin-
gle della sigla: le note dell’inno di
Mameli, gracchiate da unacassettae
amplificate da un registratore porta-
tile. L’assemblea, o parte di essa, ap-
plaude, mentre due consiglieri leghi-
sti, Stefano Galli e Corrado DellaTor-
re (capogruppo) sfoderano la ban-
diera del sole alpino (per intenderci
quella specie di marchio caseario
che campeggia sul vessillo della Le-
ga). S’ode a destra uno scalpiccìo,
l’alleato nazionale Piergianni Pro-

sperini afferra lo stendardo tricolore
del consiglio regionale e sventolan-
dolo marcia infuriato contro i banchi
del Carroccio. A sinistra risponde
uno strepito, e i consiglieri di Rifon-
dazione, a mani nudemacol vessillo
scolpito nel cuor, si lanciano nella
mischia. Urla in bergamasco dei le-
ghisti, rivolti a Prosperini: «Metti via
quello straccio» (impossibile ripor-
tare la frase in lingua originale, per
assenza di caratteri celtici dalle ta-
stiere). Insulti in corretto italiano di
quelli che tentano di riportare la cal-
ma, per un pelo non si arrivaallema-
ni e alla fine il presidente Giancarlo
Morandi, forzista, decide una breve
sospensione per raffreddare gli ani-
mi. Il tentativo fallisce e il battibecco
riprende implacabile al secondo
round, con Della Torre che intervie-
ne, chiedendo di ammainare il trico-
lore e farfuglia qualcosa che assomi-
glia a una dichiarazione di apparte-
nenza alla virtualePadania.

La sera prima, in consiglio comu-
nale, l’autista di Bossi e consigliere
leghista Babbini, aveva letto la di-

chiarazione di costituzione della Pa-
dania e questo aveva provocato l’ab-
bandono dell’aula consiliare da par-
te di quasi tutti i gruppi. Qui non si è
trattato di una vero e proprio procla-
ma secessionista e dunque gli esper-
ti di protocollo istituzionale hanno
stabilito che non c’erano gli estremi
per prendere provvedimenti. Il presi-
dente Morandi non ha espulso nes-
suno, anche perché, spiega il capo-
gruppo pidiessino Fabio Binelli,
avrebbe dovuto espellere mezzo
consiglio. Dunque, nel documento
ufficiale approvato dai capigruppo
(assenti Lega e Rifondazione), l’ac-
caduto è stato «unanimamente rite-
nutounaparentesi».

Questa unanimità si è incrinata
nelle ore successive e i consiglieri
del Polo hanno presentato una mo-
zione di condanna, che accusa Del-
la Torre di «vilipendio della bandiera
tricolore» e implicitamente il presi-
dente Morandi di aver «consentito di
dissentire o di non sentirsi rappre-
sentati dai simboli dello Stato». Ri-
fondazione Comunista, nel pome-
riggio, ha abbandonato l’aula per
protesta. I Verdi se la sono presi con
la tv, vera responsabile della bagar-
re: «Siamo all’effetto Merolone sulla
politica e i superpagati consiglieri
lombardi fanno del pessimo cabaret
invece di amministrare». Più o meno
dello stesso tenore, nella sostanza se

non nella forma, le dichiarazioni del
presidente regionale Roberto Formi-
goni, che pure ha chiamato in causa
la tivù, parlando di politica spettaco-
lo e di show destinati alle telecame-
re. Sul fronte pds, la vice presidente
del consiglio regionale, Marilena
Adamo ha parlato di degenerazione
delle istituzioni «provocato dall’at-
teggiamento irresponsabile della Le-
ga, ma anche di settori della maggio-
ranza».

Crisi in vista invece a Palazzo Ma-
rino, dove il capogruppo pidiessino
Stefano Draghi ritiene che l’unica
strada percorribile sia il rapido di-
missionamento del sindaco Marco
Formentini. Mancano i numeri, ma
per Draghi l’unica soluzione possibi-
le è «che si trovino 31 firme di dimis-
sione dei consiglieri all’opposizione,
per farla finita con questo teatro. Chi
non è disponibile lo dica (rivolto a
Cdu e federalisti, ndr.) e si assuma la
responsabilità di portare avanti que-
staagonia».

Il sindacodiMilanoMarcoFormentini.AdestraRobertoFormigoni


